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Dall’astratto abbiamo tirato fuori le nostre teorie planetarie,
abbiamo imparato a distinguere le piante dalle bestie, 
l’acqua dal fuoco, i colori e i suoni tra loro. Dal Nulla 
Imperfetto abbiamo perfezionato la tecnica e le scienze applicate;
ci siamo costruiti dimore, le nostre città futuristiche, i nostri giochi 
economici, i sogni di politica totalitaria, i rapporti tra 
le distanti alterità umane.

 

La filosofia ultima non ha neppur bisogno di essere tramandata,
discussa, negata, sottoposta al vaglio delle generazioni future:
essa è già inscritta dentro ognuno di noi, e oltre noi, alla radice 
di ogni forma di pensiero. Questa radice è qui ed ora, ed è 
il Nulla Imperfetto.


PREMESSA DELL’AUTORE

“Tous les hommes désirent uniquement de se délivrer
de la mort: ils ne savent pas se délivrer de la vie.”
Lao-tsen, Tao-te-King, ed. Stan. Julien

Da tempo immemore la filosofia è volata via dagli interessi dell’uomo comune. L’amore per il sapere applicato ha preso il posto di quello per le fonti stesse della scienza, che piantano le loro radici nell’etica, e da quest’ultima si spingono fino ai fondamenti dell’Essere. Viviamo giorno per giorno, affascinati dal progresso delle tecniche, dall’evoluzione dello spirito inquieto degli artisti, dai frastuoni scoppiettanti dei motori e delle guerre. Nessuno più si chiede che senso abbia questo girotondo di opinioni, di rincorse, di frustrazioni, di cadute e di sproni a non mollare. Vestita di stracci, e mendica per le vie del mondo, la Filosofia brama attenzioni e riflessioni che ormai più nessuno le presta. I pensatori sono chiusi nelle loro torri d’avorio, mentre il popolo li disprezza o considera il loro pensiero come materiale d’archivio. Lasciate a se stesse, alla sintesi di qualche critico o ingenuo studente, le loro opere rappresentarono un tempo la Verità comune all’intero genere umano: pur sempre, tuttavia, una verità colorata d’opinioni, riflessioni personali, sfumature in sincrono col tempo in cui i filosofi vissero decine o migliaia di anni orsono. Tra tante filosofie di vita, tante esortazioni, tanti compatimenti, tante battaglie a colpi di sillogismi, come orientarsi? Cosa scegliere, da cosa lasciarsi guidare? Ci si stupisce poi, che in questi labirinti di parole, la pura, originaria filosofia sia stata schiacciata dall’indifferenza del mondo? L’interpretazione della realtà, si sa, ha mille volti. Ciascuno di essi, studiato col giusto acume, e con un’appropriata erudizione, può lasciar sgorgare sciami di pensieri anche piuttosto attraenti. Ad ordinarli in sistemi coerenti e apparentemente inattaccabili, poi, un intelletto abbastanza saldo non fa neppure troppa fatica.

Eppure oggi a nessuno più interessa. Tutti abbiamo opinioni in merito a qualunque cosa; ognuno è filosofo di se stesso, e questo ci basta. Viste le premesse, il caos etico ed epistemico che avvolge la Terra di questi ultimi decenni, sin dalle catastrofi “razionali” del secolo degli orrori, merita un’attenzione particolare. Naufragato il fondamento del sapere originario, fonte di ogni scienza, l’umanità è ormai un vascello lasciato alla tempesta, privo di timone. Essa segue unicamente i fantasmi più allettanti del suo pensiero. La speranza fine a se stessa è diventata l’unico faro guida del mondo: ciascuno sa cosa vuol essere, ma mai ciò che è. Speranza vuol dire futuro, ma anche denaro, progresso, sfruttamento, evoluzione tecnico-scientifica, illusione che il domani ci porti sempre un gradino più su, verso la perfezione di questa nostra infelicissima razza. Manca una corretta visione di fondo che unisca le comuni aspirazioni umane, e insieme le trascenda e le comprenda. Manca un abbraccio cosmico ai molteplici destini delle creature viventi, una via d’uscita dalla sofferenza esistenziale, una definitiva, salda parola di conforto che non suoni vecchia e abusata come quella delle religioni tradizionali, e neppure vacillante e grottesca come quella degli utopici, rassicuranti movimenti di pensiero degli ultimi anni.

Il Nulla Imperfetto parte da una profonda compartecipazione del suo autore al male di vivere dell’epoca attuale. Il presupposto non è infatti la ricerca della Verità, l’analisi del mondo, lo studio dei caratteri, e neppure una tediosa scomposizione dell’intelletto in sistemi e leggi a priori. Ogni saggio è legato all’analisi di uno dei “problemata” della società odierna e passata, e lo lega a doppio filo con quello dell’intimo sentire dell’uomo comune. Quest’ultimo appartiene alla classe forse più ignorata dalla filosofia occidentale, visto che neppure si interessa mai di conoscere se stesso, né si occupa di dare un senso alle proprie lacrime. Compito del filosofo della nuova epoca (se lo augura il saggista, assieme a tutti coloro che troveranno qualche sereno spunto di riflessione nelle prossime pagine) è dar voce al grido represso di generazioni di lavoratori, di cristiani, di anime sfruttate che dell’uomo conservano, fino alla morte, nient’altro che il nome. Si parte dalle domande base del sapere di ogni tempo: chi siamo? Perché siamo? Cosa saremo? La differenza forse è che non si preferisce nessuna delle vie tentate dai pensatori del passato. Proprio per questo “Il Nulla Imperfetto” non prosegue alcuna tradizione filosofica, e neppure una delle molteplici visioni mistiche e religiose che tanta influenza hanno avuto sullo spiritualismo degli ultimi anni. Questa raccolta risponde alle questioni succitate con un invito all’autoesame, e alla presa di coscienza del proprio intimo, prepotente desiderio di libertà.

Sono qui riuniti trenta saggi, rielaborazioni di precedenti esposizioni filosofiche dell’autore, che hanno il solo scopo di scuotere la coscienza dei lettori, e di introdurli all’innegabile, “cosmica” rivoluzione spirituale che si prepara nel mondo già da qualche tempo. Il cammino di metamorfosi dell’Uomo Nuovo è infatti una realtà difficile da ignorare, mentre prosegue silenzioso, inarrestabile, di pari passo con i clamori tecnologici e affaristici del resto del pianeta. In un mondo di religioni invecchiate, di moralità negate, di politiche del compromesso, e di guerre paradosso di se stesse, il grido di rivolta del saggio si estende al cosmo intero, e scuote le marce fondamenta delle comunità umane contemporanee. Rifiutato quindi ogni sapere tradizionale e antropocentrico, l’occhio del saggista si volgerà alla natura organica e inorganica, alla critica della Ragione, all’analisi dell’Irrazionale e alla fonte prima di ogni pensiero. “Universale” è la parola chiave dell’opera, ma non in ottica umana. Scopo di qualsiasi creatura mortale, infatti, è quello di trascendere e annullare se stessa; ampio spazio sarà lasciato quindi al desiderio inconscio di auto-distruzione, e all’horror vacui che ne consegue.

Doveroso è un ultimo cenno alla strutturazione interna della raccolta, che si divide in tre parti in base alla natura degli argomenti trattati. Le prime dieci trattazioni (Ratio et Religio) sono unite dalla contrapposizione classica tra Fede e Ragione, o più opportunamente tra sapere tecnico-scientifico e misticismo. Si analizza il problema-Dio, in merito alla cui effettiva esistenza non ci si attarda a ridicole prove di origine razionale. Se un Dio esiste, esso è interno al Pensiero, e quindi espressione di una coscienza che va oltre la Ragione. Inutile è chiedersi chi Lui sia, con che voce parli, dove risieda, quale senso ha imposto alle creature da Lui create. Dio è l’uomo che pensa oltre se stesso, e oltre i limiti imposti dalle categorie razionali. La Ragione infatti ha un’origine ben precisa, come anche il Tempo che è sua creazione: questa origine è in seno all’Irrazionale. La necessità di individuare una coscienza superiore all’Uomo stesso, e quindi di matrice divina (o soprannaturale) è un dato di fatto che dà sostanza e direzione allo stesso Pensiero mortale. Il problema di fondo è che le religioni (o qualsiasi culto cristallizzato dalla storia) hanno antropomorfizzato il concetto metafisico di Dio, dandogli attributi umani (verbali, visivi, tattili) ridicoli per la Ragione stessa. Oggi Egli è essenzialmente un principio sconosciuto, e che tuttavia continua a reggere le sorti del mondo: non ha bisogno di invocazioni, di concezioni materialistiche, di critiche e discussioni. Egli è l’Uomo oltre se stesso, alle soglie del Nulla Imperfetto.

La seconda parte (Nell’Uomo e oltre l’Uomo) è dedicata proprio all’essere finito in quanto tale, tormentato dall’ansia di vita e di morte, indeciso riguardo alla strada da prendere per risolvere questa sua intima contraddizione. La vita sensibile è infatti derivata dalla corruzione del Pensiero Primo e Indiviso, degeneratosi già nella forma del suo stesso Creatore. L’uomo accetta a priori le categorie finite e rigide della Ragione, credendo che il suo fardello di norme, costrizioni, affanni e paure gli sia dato in dono assieme alla vita stessa. Non sa che il suo primo dovere nei confronti dell’Io è il superamento del dolore dell’esistenza, e questo scoglio va aggirato nel qui ed ora, senza prestare ascolto agli indugi e alle seduzioni del Tempo. Più in alto di Dio, come sublimazione della nebbia d’Irrazionale che avvolge il nucleo morto della Realtà sensibile, sta lo sfaldamento di ogni categoria superstite, e il diluirsi di ogni illusione in se stessa. Alle soglie del Nulla Imperfetto, annega e si risolve l’angoscioso dilemma dell’esistere. È inoltre esposto, per la prima volta in forma estesa, il concetto di Personalità Universale, identificata come la piena realizzazione dell’Umano sotto spoglie mortali. Essa mira al sentimento della realtà nella sua interezza, senza pregiudizi o limitazioni, né distinzioni tra Bene e Male, Vero e Falso. La PU è il fine di ogni genio, l’ispirazione oscura dell’artista, l’inconscia destinazione dell’uomo afflitto e desideroso di morte. Essa è compartecipazione alle miserie e alle glorie dell’umanità, risoluzione e sconfitta del Tempo, riassimilazione delle categorie spaziali, ritorno dalla Molteplicità all’Uno. Attraverso varie applicazioni di questo principio alla realtà quotidiana, al lettore sarà mostrato il filo sottile che unisce la volontà del mondo con l’irresistibile attrazione dell’Universale.

La terza parte (My Secret. Inno alla Libertà), infine, è dedicata ai “sogni” e agli auspici dell’autore, rivolti all’Uomo Nuovo del presente millennio. Si prosegue l’analisi dei dieci saggi precedenti in materia politica, civile, scientifica, per estenderli a un futuro di piena consapevolezza delle basi “sovrumane” del Pensiero. Viene descritta la possibile società dei millenni futuri, non tralasciando gli aspetti più inquietanti della finale decadenza della Ragione, e del ritorno umano al fumoso, diluito ed eterno Irrazionale. Alla crisi demografica planetaria seguirà infatti, è abbastanza naturale la deduzione, un’involuzione dell’istinto riproduttivo della “vita per la vita”, assieme all’innamoramento del sapere fine a se stesso. Smetteremo di far buche nel terreno per analizzarne la composizione, o di scandagliare gli oceani in cerca delle ultime meraviglie del Creato: volgeremo gli occhi al cielo, e alla più fedele rappresentazione del Nulla Perfetto (fine di ogni cosa) che conservi la natura sensibile. Disperso tra gli spazi interplanetari, il novello Ulisse annegherà infine tra le maglie a brandelli della propria venerata razionalità, fino alla realizzazione ultima della nullità del Tempo e dello Spazio. Libero dalle categorie principe della Ragione, il pensiero si libererà dalla superbia mortale, dalla pesantezza delle cose, dal fluire corrotto delle cause e degli effetti: riunito in se stesso, imploderà fino a farsi anti-Pensiero. Solo in tal modo potrà risolversi l’anomalia del Nulla Imperfetto, la stessa da cui nacque (tra le altre, infinite illusioni) questa minuzia che ci compiacciamo di chiamare “destino”, e che sancirà finalmente la discesa del Silenzio sulle infelici cose del mondo.

 

Napoli, estate 2014
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I PARTE

Ratio et Religio


I – NON SO CHI TU SIA

La qual natura (come devi sapere) non è altro che dio nelle cose

G. Bruno

È giunto il momento di tornare a credere. Disperatamente, massimamente, fortissimamente. Che esista il vero Dio dei cieli e della terra, del corpo e dello spirito, del giusto e dell’ingiusto.

Non è il manifesto di un revival cristiano dell’invisibile, né l’impeto metafisico che tanti pensatori hanno barattato con qualche idea di fede ortodossa. Oggi credere in Dio è un’ovvietà devastata dal falso senso di trascendente appartenuto ai vari culti locali; essenzialmente, è una fede che non fa onore al potere sublime della mente umana. L’errore è nel principio divino. Questo supremo anelare a qualcosa di superiore, senza confini e definizioni razionali, è spesso contaminato da un’alterità materiale che sempre all’uomo rimanda, impartendogli segnali per “trovare la strada” e uscire da se stesso. Oltre il mondo, oltre il comprensibile.

Basta questo a definire la fede? È solo religione, e la religione stanca, perché non spinge l’uomo a riflettere, ma solo studiare la sua immagine riflessa, fidandosi delle parole altrui. Una religione, in verità, parte dalla giustissima intuizione che tutti noi abbiamo bisogno di andare oltre i confini miseri e fatali della gabbia razionale; soltanto, attua questo bisogno attraverso metodi imperfetti e nocivi. La comunicabilità predeterminata tra lodante e lodato è assurda: ciò di cui ho bisogno è un principio in cui perdermi, e non lo trovo se mi specchio semplicemente in un’intelligenza che riflette la mia, e che necessariamente, come la mia, è imperfetta e illusa. Il vero Dio è anche il Dio degli atei, dei rinnegati, dei confusi, degli spiritualisti, dei puri uomini di scienza. Ovunque è percepibile la stessa, irresistibile tendenza all’assoluto che è il filo conduttore non solo del pensiero umano, ma di tutta l’esistenza sensibile.

Se proviamo a scrutare fuori e dentro di noi, intuiamo il filo conduttore che lega le immagini percepite tra loro, assieme all’avanzare del creato verso un punto di non ritorno che chiamiamo infinito, buio, silenzio, nostalgico vagare nelle immensità cosmiche. La pietra si consuma, il sole si spegne, la vita precipita nella morte… e il nostro attimo presente è incatenato a quello che gli succederà. Così continuiamo in eterno, ma con una meta ben precisa in mente, come il viandante che, camminando senza fine lungo una strada diretta all’orizzonte, cerchi testardamente di arrivare al sole. Se non ci fosse quell’obiettivo di fronte a lui, sarebbero inutili i suoi sforzi, verrebbero meno le motivazioni, e la disperazione sarebbe tale da farlo impazzire. Questo perché abbiamo bisogno di un dio: per alcuni è il semplice, misterioso e meraviglioso futuro; per altri è il gigante biblico, ossia l’adamitico superuomo; per altri ancora è il progresso infaticabile dell’umanità verso una perfezione morale e civile assai vicina al regno celeste della fine dei tempi. In ogni caso, Dio è il nostro perderci in questa eternità. È ciò di cui abbiamo bisogno, per evitare di battere la testa contro il muro dell’esistente insensato, o di girare tondo mordendoci la coda.

Il secolo passato ha ucciso Dio, d’accordo, ma essenzialmente ha superato una definita, incompleta e nociva idea di Lui. È la personalizzazione della divinità che ci ha stancati: il fatto di dover parlare con lei, e non ricevere risposta; il fatto di cercarla in dei riti che non hanno più senso perché se ne sono perse origini e magia; il fatto, infine, di vedere il lei un creatore di mondi e sentimenti senza senso, e da cui la nostra individualità resta esclusa, come insoddisfatta. È il principio divino fuori di noi che abbiamo ucciso, senza tuttavia sostituirlo con nient’altro che un’imprecisata, confusa corrente di intimismo accennato, un seguire il cuore, un’idea di giustizia svuotata di ogni sacralità e intimo significato. Ci siamo detti che siamo liberi, che è legittimo poter scegliere se credere oppure no, e che il nostro libero arbitrio non è altro che il presentimento della sovranità tutta umana sull’universo creato e increato. Più umilmente, ci riteniamo oggi creature perse in un infinito ricco di misteri e promettenti segreti: un libro pieno di indovinelli e curiosità che aspettano soltanto di essere svelati. Così l’uomo sopravvive all’enigma dell’esistente: condannato alla perenne ricerca di altre sfaccettature nell’ordine naturale, e sempre più stanco di giocare con la sabbia della bassa marea.

Che un mondo così sia destinato a piombare, prima o poi, nell’abisso della superstizione e dell’oscurantismo, è abbastanza scontato. Non c’è nessun supremo scienziato, mago della tecnica e illusionista della meccanica, in grado di appagare l’inquietudine dell’uomo di fronte allo specchio dell’anima. Siamo condannati a sperare in eterno, a inseguire il sogno di un futuro dominio su ogni aspetto della materia e del pensiero astratto, senza accorgerci che tale rincorsa del sapere, tale compiacersi del nostro infinito ricercare, è soltanto uno status quo, un modo di ignorare i drammi della creazione, un correre verso il sole senza mai avere l’opportunità di raggiungerlo. La soluzione sta proprio nel superamento dello specchio del razionale: smettiamo di vivere secondo un sistema di regole che somiglia alla ruota di un criceto, e riprendiamo a credere nell’universalità del nostro pensiero. Solo in fondo a questa consapevolezza, riprenderemo in mano il senso dell’esistente, e cominceremo ad avvertire di nuovo il bisogno di Dio. Non un Dio personale, un Dio sopra le nubi, un Dio creatore del firmamento e del regno celeste: mi riferisco al Dio che siamo noi, che è il nostro sperare, il nostro guscio primordiale e la nostra meta, il sasso e la nube, la tristezza e l’ansia di svanire. Questo Dio è l’uomo e oltre l’uomo, è il Dio degli atei e dei cristiani, il Dio che ingloba la storia e il nostro stesso senso della vita.

Pensiamo a noi, alla nostra pretesa di vivere i giorni “così come essi vengono”: lavoriamo, studiamo, ci prodighiamo per un pugno di inferiori o disagiati, qualche volta ci prende il desiderio di rivolgerci al Signore del nostro destino, una guida che ci sorveglia da un trono celeste e che ci tratta ancora come bambini impauriti. Questa è vita? O non piuttosto un sopravvivere, un disperato tapparci occhi e orecchie per ignorare l’assurdità della nostra esistenza? Il problema non è l’egoismo umano, né la superbia che ci spinge a crederci sempre meglio degli altri, o a sentirci di meritare sempre più del prossimo. È abbastanza naturale che, per sopravvivere a questo mondo insensato e senza principi universali, io mi rifugi nelle poche certezze che ho strappato al nulla increato: il mio libretto degli assegni, i miei cari, la mia professione, ciò che comprendo del governo che da lontano tira le fila della mia quotidianità. Così divento violento se qualcuno attacca la dignità di mia moglie, o mi prosciuga il conto in banca, o minaccia la mia salute fisica. Non ho che questo. Non mi accorgo di continuare a correre sulla ruota come fossi un criceto: così, il piccolo roditore chiama Dio il bimbo inconsapevole che ogni tanto gli cambia il cibo nella vaschetta. In questa vita che rinnega la propria natura infinita e trascendente, l’umanità si avvia alla pazzia e alla proliferazione fine a stessa. L’accumulo sarà indiscriminato perché è la nostra sola speranza di giustificare noi stessi, e senza quello ci ritroveremmo a leccarci le scarpe come malati da manicomio. Ben vengano quindi le lotte politiche, le ballate al chiaro di luna, le guerre e l’accrescimento degli arsenali; ben vengano i nuovi culti esoterici, le intolleranze religiose, le esortazioni alla dignità storica dei singoli popoli. Siamo esseri incompleti, e in questa incertezza non facciamo altro che accontentarci di legittimare la nostra sofferenza. E i mali, e la morte, e il dolore. Sempre e comunque.

Oseremmo ancora pensare, dopo tutto questo, che liberarci dell’idea (anche solo del sospetto) di Dio, sia stata la mossa più astuta dell’uomo razionale? Quest’ultimo vive in seno a Dio, ma di Lui non coglie che qualche premonizione nel corso della vita. Gli è stato insegnato a confinare i propri impulsi metafisici alla domenica a messa, o in certi riti quotidiani come l’aiuto ai bisognosi, l’onestà e la fedeltà a certe regole civili: nient’altro. La sua universalità resta ignorata, la porta verso l’abisso è sbarrata. Possiamo vivere così? Possiamo ancora sperare di raggiungere il nostro vero sentimento dell’esistenza, confinati in tali anguste prigioni? L’errore non è certo della scienza, e tantomeno della religione. L’errore lo facciamo noi quando crediamo che l’incertezza del nostro stato risieda in un oscillare precario tra oggettività e interiorità, sacro e profano, culto esoterico e razionalità tecnico-scientifica. Non è questo il punto! Cerchiamo una completezza che non è assolutamente data dall’unione (o pacifica convivenza) di questi due opposti. Il vero Dio, che può anche esser definito il senso dell’esistere, è oltre la religione (applicazione imperfetta del sentimento dell’eternità), e oltre la stessa ragione (altra imperfetta identificazione con le “magnifiche sorti e progressive” dell’umanità).

Così impareremo a non giudicare il personale sentimento del divino del nostro prossimo, poiché esso è il nostro stesso. Una religione che si distingue dalle altre fallisce già in partenza il suo scopo, che è quello di dare un nome all’impulso verso il nulla increato dell’animo umano. Come possiamo dedicare il nostro anelo alla perfezione ultraterrena a un credo già di per sé finito, e osteggiato, e malamente incastrato tra i dogmi mondani? Questa non è la vera religione, che è solo una, e universale, e primo slancio non solo umano, ma anche cosmico all’annullamento nella notte dei tempi, là dove né gioia né dolore sono stati ancora creati, e dove l’assoluta, vertiginosa libertà ci abbraccia assieme alla sconfitta di ogni barriera visibile e insensibile. Ecco perché, nel profondo di noi stessi, ci sentiamo di affermare che Iddio siamo proprio noi, e che a noi spetta il compito di investigare, trovare la strada fuori dal tempo e dal mondo, senza accontentarci di girare sulla ruota, ripetendoci la filastrocca che non è nostro compito, che l’ordine dell’universo l’ha deciso già il Creatore per noi, e che all’uomo spetta soltanto adeguarsi o ribellarsi (che sono poi due facce della stessa medaglia). Così agisce l’uomo di scienza, la cui unica felicità consiste nel catalogare un universo già bell’e pronto e in attesa della sua lente di ingrandimento. Non ci meravigliamo se poi ci sentiamo spinti verso la ricerca del dolore, della pazzia, del delirio di magnificenza che fa degli uomini di fede degli assassini intolleranti, e degli scienziati dei mostri assetati di vita e di ricerca. Scavando oltre la scienza e le religioni temporali, arriveremo al nucleo della fede umana, e che solo arbitrariamente io qui definirò la “religione primordiale”, appunto perché non ancora corrotta dal sentimento temporale, materiale, dell’umano. È l’idea di creazione divina alla base dell’errore: non può esserci alcun rapporto tra uomo e dio, visto che il secondo non ha mai creato il primo, e quest’ultimo fa parte del suo stesso principio universale. Proviamo a immaginarci Dio come fine dell’esistente, vera meta di tutto il nostro sentire, ragione della nostra inspiegabile malinconia, e tutti i tasselli della storia cominceranno a dirigersi verso l’unica, preordinata direzione: l’annullamento del pensiero e delle sue categorie.

La religione (così come sua figlia, la scienza temporale), ha messo Dio fuori dal mondo, e ne ha fatto il nemico della materia, per il solo fatto che nella sua superbia credeva di sapere già tutto quello che gli conveniva riguardo al sasso, alla nuvola, alla pianta e all’animale. Dio era identificato con lo sconosciuto, il pensiero cangiante e il senso di colpa, quindi doveva necessariamente essere qualcos’altro, il padrone di un altro regno, il principio di un’eternità estranea al mondo. Così accade per l’uomo razionale che ne è il frutto: il progresso meraviglioso dell’umanità è qualcosa di troppo perfetto per esser contenuto nel presente, di troppo anelato per esser raggiunto nel qui e ora. In altri termini, il principio universale si è allontanato dalla sua attualizzazione, e il vagabondo continua a inseguire il sole all’orizzonte. Si può trasformare il principio trascendente in uno immanente, il mai raggiunto nel qui ed ora? Dipende dal pensiero, da ciò che scegliamo di vedere. Il timore della verità è sempre stato una piaga nell’uomo alienato dal mondo che lo circonda. Fin dalla nostra infanzia, quel coacervo di regole e consuetudini (impero della Moda) che chiamiamo Ragione, o visione realistica del mondo, ci insegna a pensare all’universo per categorie. Quindi distinguiamo tra giusto e ingiusto, vero e falso, e soprattutto tra pericoloso e sicuro per la nostra sopravvivenza.

Chiaro che la nostra infanzia, in quel caso, è già vita reale, e quindi da preservare a ogni costo. Quale essere umano, persino primitivo e illetterato, sceglierà di credere a una verità a danno della sua vita personale? Qualora gli si dica che la sua persona allo specchio è uno dei suoi limiti più gravi, e che l’esistenza come se la immagina è solo un ostacolo al raggiungimento della sua vera, impersonale identità, e che deve immediatamente uscire dal tempo e dallo spazio, dalla materia e da qualsiasi idea di causalità per risolvere per sempre il problema del suo doloroso sentirsi vivo… cosa crediamo che risponda? Come reagirà di fronte a quello che il suo istinto di conservazione gli farà percepire come una minaccia in piena regola? Allontanerà sicuramente ogni manifestazione della verità prima ancora di averne sperimentato l’essenza (perché in tal caso avrebbe sconfitto finalmente la vita), e aver centrato l’idea di divino immanente. Il paragone che mi viene da proporre di fronte all’uomo imprigionato nella sua cancerogena idea di vita, è quella del bambino sul bagnasciuga: egli sa che per imparare a nuotare, e scoprire la meraviglia dell’oceano, dovrà tuffarsi e cominciare a sguazzare nell’acqua bassa, per poi continuare ad esercitarsi, e a farsi contagiare dalla fresca purezza del liquido. Eppure la maggior parte dei bimbi non si azzarderà mai, per tutta la durata della loro infanzia, a bagnarsi un solo dito del piede. Preferiranno credere che l’acqua salmastra non è per loro… che in un’altra età sarà più legittimo il confronto col mare infinito, o addirittura che uomo e acqua sono destinati a rimanere separati per la vita.

È lo stesso per l’idea di Dio, e la piena coscienza della devastante, immortale potenza del Suo pensiero. Quando il primo uomo ebbe coscienza della sua possibilità creatrice, e gli si aprirono gli occhi della mente, scoprendo di essere in grado di sentirsi vivo, ed esistente, formulò anche il primo “sovra-pensiero”, il pensiero impensato, o quello che riuniva tutti gli altri a priori, essendo per sua natura originalmente indiviso. Questo pensiero era Dio, ma il suo primo errore fu quello di pensarlo come fonte di tutti gli altri, anziché loro essenza. Ad esempio, l’uomo imparò a distinguere tra un Io individuale e un altro da sé, tra percepente e percepito, corpo e resto del mondo, luce e tenebra, vittima e aggressore, male e bene, eccetera. Da quel momento la sua identità universale fu snaturata, Dio venne alienato dall’idea di Sé, e iniziò il dramma dell’Io smarrito nelle profondità delle sue concezioni illusorie. Interessantissimo è confrontare queste deduzioni con i miti biblici, ovviamente fraintesi col passar dei millenni. Lo stesso dialogo tra Adamo e Iddio è un metaforico ascoltar dell’Io se stesso, e la cacciata dal paradiso rappresenta la consapevolezza della prima creazione, in cui l’uomo scoprì d’essere figlio d’Iddio, non più divinità egli stesso. Curioso capovolgimento della comune concezione del peccato originale!

Alcune imprecisioni della Verità in seno alla stessa Genesi sono dovute all’influsso di miti extra-biblici, forse derivati dall’influsso di altre antiche religioni mesopotamiche. In particolare, il mito della creazione come precedente alla presa di coscienza della mente umana, lascia spazio alla superstiziosa credenza di un dio personale ed extraumano. L’uomo sarebbe solo una creatura nell’universo di Lui, il pargolo dispettoso e disubbidiente condannato alla perpetua ignoranza dell’Idea di Dio. Così oggi non sappiamo perché esistiamo, da dove veniamo e dove siamo diretti, perché vittime della maledizione della mortalità. La scienza non dà assolutamente risposte, perché è figlia di un’umanità orfana di Dio, col capo nascosto sotto la sabbia, intento a contar granelli. Le religioni “derivate” dalla prima e unica, proto-ebraica, propongono una serie di insoddisfacenti spiegazioni sull’origine del pensiero (ovvero dell’idea di uomo che ci è più comune), facendolo derivare da una dualità creatore sconosciuto–creato quotidiano, assolutamente falsata e figlia di categorie ridicolmente razionali: Dio come persona, tempo e spazio come esistenti in partenza, materia come scoppiata nel mezzo del nulla, eccetera.

In verità non esiste alcun Dio slegato dall’umano e da tutto il campo sterminato dell’esistente. Dio è prima del tempo, d’accordo, ma lo stesso è per la categoria uomo; lo stesso è per il pensiero primo, quello che pensando se stesso diede il via alla perniciosissima catena della creazione. Un rimandare il concetto di Creatore a una dimensione fuori dal pensabile e dalla coscienza del qui ed ora, sarebbe come (mi si scusi la ripetizione) nascondere la testa in una fossa. Il bambino sta accoccolato sulla sabbia e si accontenta di pensare al mare come una massa informe dalle caratteristiche troppo sconosciute e misteriose per essere esplorate. L’uomo ha adottato infiniti stratagemmi per rimandare la conoscenza di questo principio universale che chiama Dio, e che invece è soltanto la sua vera natura di essere eterno e impensato, identità sconfinata e figlia del nulla. Naturale che ponessimo l’incontro con Lui alla fine della vita, ai confini della ragione, là dove il reale non può spingersi oltre, perché figlio delle categorie da esso stesso poste a base del suo sapere. Tutte le religioni si aggrappano alla morte come ideale punto di partenza del regno d’Iddio, o dei loro idoli. Finanche l’uomo razionale, colui che si vanta di aver fede unicamente in se stesso e nelle sue capacità psichiche, si affida alle future generazioni come l’eredità che lo renderà orgoglioso delle sue ricerche, e che, dopo la sua morte, realizzerà i suoi sogni più inconfessati di conoscenza, giustizia, perfezione tecnica.

Peccato che la morte non esista, e che non esisterà mai. Nell’unica nostra possibile percezione razionale (quella di cui, guarda caso, è figlia la categoria dalla lunga falce), noi non siamo mai finiti, né in uno stato che si avvicini all’idea di morte. Il sonno stesso, a cui pensiamo nel figurarci la nostra concezione di finis vitae, è fuori della ragione, e non può esser pensato in termini reali. Quello che osserviamo intorno a noi, e che ci fa pensare alla morte, è un processo di inevitabile metamorfosi della materia, pensieri inglobantisi gli uni gli altri, assimilazioni e disgiungimenti della realtà fino alle infinitesime scomposizioni dell’idea di Io pensante. Parte tutto dall’erronea identificazione del Pensiero Primo, ora visto come principio trascendente (DIO) e ora come pensiero individualistico (IO-uomo). Invece di credermi un Tutto che pensa se stesso in molteplici concetti, continuo a ritenere di essere io come singolo individuo a concepire l’altro uomo, il cielo, il concetto di dio… la realtà della morte. Di conseguenza la stessa sorte toccherà all’idea di IO-Creatore (o Dio-Creatore, che è sempre il rovescio della medaglia): mi convinco che solo io morirò, solo io affronterò in un’altra dimensione sconosciuta il problema-Dio, solo io finalmente saprò chi sono.

Eppure l’errore è proprio questo! È causa della mia infelicità, e nasce tutto da una mancata elaborazione della mia concezione del Dio immanente. Se imparassimo a sentire il mistero della morte in questo stesso istante, nello svolgersi del processo di creazione quotidiano, allora non rimanderemmo il sentimento dell’infinito all’universo inesplorato, o ai confini del Tempo. Di nulla è fatto il tempo, e di nulla Iddio stesso; anche durante la lettura di queste parole, la nostra visione è intrisa di nulla, di pensiero increato, delle prossime visioni che da esso si staccheranno, e proseguiranno l’errore dell’esistente. Possiamo congiungerci con Iddio qui e ora, se impariamo a considerarlo come nostra vera essenza; anzi, come Pensiero Primo. Il peccato originale ci sembrerà quello commesso dal Signore stesso, quando concepì la propria immanenza, e si sdoppiò in Creatore e Creato. Da questo primo avvoltolarsi del Nulla in se stesso, e dar origine al principio del pensiero, nacque il dramma dell’esistenza, di cui l’Io-Dio, Creato-Creatore sono soltanto specchi. Non c’è fine, non c’è inizio, ma soltanto la ruota insensata del criceto, il bambino che non si decide a toccare l’acqua.

Da questo primo saggio introduttivo, spero sia chiaro come l’idea di Iddio non sia assolutamente determinante, neppure da un punto di vista religioso, a spiegare il dramma dell’uomo. Dio stesso è un dramma che cerca una soluzione in ogni istante, e che solo nell’auto-annientarsi interno al suo proprio creato, potrà finalmente risolvere la sua anomalia. Dio e Uomo, entrambi i concetti sono e saranno sempre, nella loro inconciliabile frattura, tragicamente incompatibili con le concezioni di Vita, e di Esistente.


II – FEDE E VILTÀ

Credo quia absurdum.
Allora ogni discussione cessa, e rimane la stupidità trionfante della fede.
Michail Bakunin

Si è già parlato diffusamente del potere illimitato del pensiero, e di come la materia stessa spesso si pieghi alle volontà di una mente ispirata, o di un intelletto abbastanza allenato da aver pieno controllo del suo raziocinio. Quest’ultimo, appunto, non è solo pensiero astratto, deliberatamente distinto da tutto ciò che chiamiamo “percezione”, e che di per sé afferisce alla sfera sensibile, concreta dello scibile umano. Da qui, alla consapevolezza che anche i cosiddetti stimoli sensoriali non sono altro che opera di pensiero, illusioni di altre illusioni, il passo è breve. È la Ragione che ci impedisce di scavare a fondo per il raggiungimento della Verità, essendo essa stessa sempre più impelagata nello studio delle minuziose e invisibili conseguenze delle sue leggi. Norme da norme, conseguenze da cause, critiche su critiche, fino a costringere le diverse branche del sapere a dividersi tra loro per studiare l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande: campi che sprofondano per loro stessa definizione nel nulla, e che nel nulla continuano a creare immagini illusorie. Dietro le stelle più prossime scopriremo altre stelle; dietro alle particelle più elementari si nasconderanno altre particelle; oltre le emozioni banali coveranno altri sentimenti più profondi… e alle spalle dell’uomo come noi lo conosciamo si sdoppieranno altri innumerevoli, falsi o veritieri, modelli d’umanità. Non c’è mai fine allo sviluppo della Ragione, perché essa è facoltà di creazione, così come la religione, e qualsiasi altro pensiero. La catena della conoscenza è infinita, ed essa è quella che ci offre l’illusione imperitura del susseguirsi dei giorni, del domani che porrà un limite agli spropositi degli oggi, del passato che dovrebbe insegnarci a imparare dai nostri errori.

Vanità delle vanità, dice Salomone. Eppure c’è un fondo di costrizione in tutto quello che l’uomo fa, anche in quello che ci sembrerà più superfluo, o maldestro. È la vita che in ogni momento richiama nuova vita: se non ci fosse la speranza di voltarci e rivoltarci ad ogni istante come un mulinello di vento, inizieremmo a torturarci per sentir dolore, o a farci la guerra gli uni contro gli altri soltanto per poter affermare di esser vivi. Il respirare stesso, costante e ripetitivo, è illusione: se non creasse il pensiero continuamente l’immagine del respiro immanente, noi tutti crederemmo di esser morti, o di star per morire. La ragione è appunto questo ponte senza fine sull’abisso; apparentemente si estende per miglia davanti e dietro di noi. In realtà, e mi riferisco allo stato dell’illusione rispetto al Nulla Increato, che è l’unica Verità, questo ponte è fatto di un unico asse che si ripete all’infinito. Non c’è bisogno di fare un solo passo, e già c’è tutto quello che ci serve per crederci una forma indispensabile e nobile di esistenza, viventi per diritto, agenti per dovere, un domani morenti per disgrazia della sorte. In un guscio d’uovo, ristretti e schiacciati nella gabbia di specchi suggeritaci dall’intelletto, impariamo a esaminarci, a contarci i brufoli sulla punta del naso, e ad ignorare la notte fuori, da cui veniamo e in cui siamo immersi, senza dare un nome al malessere che sempre bussa alla porta, e ci rammenta la nostra follia.

Senza la sua illusione, non ci sarebbe neppure l’uomo; né il tempo, né lo spazio. Cesseremmo di respirare, di guardare il cielo, di mortificarci di fronte alle sofferenze dell’altro da noi: di conseguenza, il Pensiero vedrebbe finalmente se stesso allo specchio, e imploderebbe assieme a tutte le sue categorie. Alla fine esso sarebbe assimilato e risolto alla radice, e scomparirebbe nel vuoto da dove in principio, per anomalia del Nulla Perfetto, si compresse autonomamente, creando l’illusione. La fede fa proprio questo: ci mette di fronte alla nostra vanità, e non chiede dimostrazioni sentimentali, fisiche o razionali. È un salto qualitativo del pensiero che sfida e risolve la Ragione, e va oltre la gabbia in cui viviamo rinchiusi per la maggior parte del tempo. Fede è credere in ciò che non può esser dimostrato, e non chiedere nulla in cambio, se non il perdono per il proprio stato di disgrazia. Una spiegazione razionale di questo sentire è un parlare vano, perché esso non si serve delle categorie del quotidiano, e sconfigge il tempo come qualsiasi dimostrazione. Qui ed ora, la fede ci permette di attraversare i secoli, e di sfidare le leggi degli spazi finiti: ci dà la visione del Dio creatore, e ci spinge a inchinarci di fronte alla sua straordinaria, inconcepibile potenza.

Ora, se prestiamo attenzione al fatto che questo Dio Creatore è il pensiero primo, quello da cui è nata la stessa concezione dell’Io come uomo, viene da sé che la fede è strumento dell’intuizione primeva, una strada di ritorno abbreviata e istantanea che porta alla concezione del Nulla Imperfetto (prima corruzione di quello originale e integro). Certo, se la pura fede fosse garanzia della liberazione dell’uomo dal fardello della vita, allora da tempo la religione avrebbe spazzato via la nostra superbia razionale, evitando di costringerlo a partorire i mostri dell’ambizione e dell’oziosa ricerca. L’errore principale del pensiero, quando si tratta di fede, è nel mettersi di fronte una meta sensibile, per ingiustificata e illusoria che possa essere, e poi pretendere di raggiungerla senza gli ausili della ragione. Giusto è allora che gli scettici scoppino a ridere di fronte ai seguaci di questa o quella setta: se credo che una specie di marziano sia sceso dalle nubi per impormi di adorarlo, e poi mi dico che, “per fede” sia mio dovere credergli per esser salvato, allora sto sbagliando tutto. Non è questa la fede pura. Come neppure è fede quella per cui tanti popoli hanno ucciso, perseguitato, e oggi ancora minacciano e strepitano. La fede non è di questo mondo, e non ha nulla a che spartire con le azioni che ci trasciniamo dietro in questa patetica, sensibile idea di mondo reale.

Casomai, essa è una via di fuga dal ponte di specchi della ragione. Per fede ci si può immalinconire, ci si può ritirare in se stessi, perdendo interesse nelle cose del mondo. Per fede si può condividere il proprio soffrire con quello altrui, e si può meditare in comunione di spirito sul dovere morale di allontanarsi dal mondo per assurgere ai gradi superiori dell’essere. Infine, per fede si può desiderare di non aver mai cominciato a respirare, di non esser mai stati partoriti, di non essere mai costretti a morire nell’umiliazione della vecchiaia, e della stanchezza dei tempi. Che si uccida, che si costruiscano palazzi, che si fondino stati, culti esoterici, nuovi comandamenti discriminatori… questo rappresenta, mi si perdoni l’espressione, la più disgustosa degradazione del pensiero umano. L’uomo che non conosce la potenza del suo pensiero, si affida a una distorsione delle informazioni che racimola in vita intorno al suo Creatore. Sa che deve credere in qualcosa che fa fatica a comprendere, immerso fino al collo nelle seduzioni della moda, e per non sprecare energie nell’allenare la mente, sceglie di credere alle favole di qualcun altro. Per carità, queste storie nascondono sempre un fondo di verità, e di per sé costituirebbero pure una preziosa via d’ingresso al raggiungimento della stessa, ma prese alla lettera, in-elaborate, danno come risultato soltanto superstizione e credenze falsate.

Elenchiamo di seguito alcuni esempi di fede pura e di fede falsata, quest’ultima generata dalla pigrizia del pensiero che neppure comprende ciò che vede:

VERO – l’uomo è destinato a finire, la sua vita non è che vanità, e occorre che apra gli occhi per porre fine immediatamente alla catena del tempo, in modo che dissolva il suo pensiero nel Nulla da cui si è autonomamente, peccaminosamente, generato.

FALSO – la vita umana è nulla e merita di finire nel raggiungimento di qualcosa più grande, più nobile, più ricco ed eterno. Espressione di questo Oltre è il Signore origine del Tutto, che comanda agli animi ispirati e li esorta a onorarlo e a santificarlo in vita, per poi unirsi a Lui alla fine dei tempi.

VERO – non c’è culto che onori il Nulla Perfetto da cui veniamo, perché ogni manifestazione di comprensione di questa verità, andrebbe esplicata nell’illusione e per mezzo dell’illusione. Il solo modo per accettare il Nulla, dopo averlo pienamente elaborato tramite l’assimilazione delle alterità create, è nella distruzione del tempo e degli spazi, e nell’annichilamento immanente dell’esistenza.

FALSO – bisogna credere all’infinità da cui veniamo e a cui siamo diretti, perché essa si chiama Dio ed è sempre in attesa dei suoi figli smarriti. A lui ritorneremo un giorno, dopo aver vagato per questo mondo di prove, tentazioni e trappole tese dagli infedeli. La preghiera dogmatica è l’espressione più forte del legame dell’uomo al principio divino.

VERO – non esistono uomini più devoti e altri meno toccati dalla Verità. Così come non ci sono uomini da ammaestrare e altri da ripudiare: se siamo vivi, qui ed ora, siamo tutti nella stessa condizione di illusi e peccatori di fronte all’Eterno in noi stessi. Con l’esempio della nostra volontaria dipartita, e trascinando in noi i tempi e le restanti categorie dell’esistente, potremo salvare tutti gli altri.

FALSO – gli eletti di Dio sono coloro che ascoltano e diffondono la parola rivelata. Loro compito è convertire gli infedeli prima che la morte li sorprenda, e non abbiano più la possibilità di testimoniare la loro Parola. Quest’ultima può esser rivelata a un cuore che sia pronto ad ascoltarla, e tale conversione è lo scopo delle religioni della Terra.

VERO – fede è condanna dell’esistente e ripudio della vita. Fede è martirio volontario della mente, e sconfitta immediata ed eterna del mondo visibile e invisibile.

FALSO – fede è attesa della rivelazione del vero Dio, e amore universale di tutti gli uomini in questa attesa. Il vero credente è chi vive libero dalle costrizioni dei sensi, per seguire soltanto la via dell’invisibile, incomprensibile volere del Dio del mondo e dei cieli.

È abbastanza evidente che gli esempi falsati non sono del tutto opposti alla concezione della fede originale. Piuttosto, di quest’ultima sono distorsioni, tranelli del pensiero deviato che cerca i tutti modi di difendere se stesso dall’inevitabile distruzione. Naturale, infatti, che se io avessi davvero fede nel dolore universale e nella perniciosità della vita materiale, mi priverei immediatamente della mia esistenza, e non mi aspetterei null’altro dalla morte che la libertà originaria che ho intuito in vita, nelle sporadiche manifestazioni mistiche del Nulla. Questo ci porta all’ultima opposizione tra vero e falso nella fede, riservata essenzialmente alla concezione della morte nella società cristiana:

VERO – la morte non è reale, ma soltanto una categoria mentale usata per esprimere il non plus ultra del pensiero razionale e illusorio. Varcare quella soglia è farsi Dio, ossia, per un fugace, splendido momento, Creatore e Creato al tempo stesso, pensiero unico e indiviso dal peccato originale. Dopo l’atto di rinunzia al pensiero diviso, è universalmente stabilito il regno “impensato e impensabile” del Nulla Perfetto.

FALSO – la morte è sinonimo di resa dei conti, coronamento del numero d’anni che ci sono concessi in sorte dal nostro destino perituro. È il portale che condurrà a grazia o a dannazione, e determinerà il ricordo che di noi avranno i viventi superstiti. È pertanto un momento sacro e importantissimo dell’esistenza, che non va in alcun modo manipolato dal pensiero cosciente. Occorre venerare la morte, accettarla con rassegnazione, e sperare che sia il ponte di passaggio verso la vita vera, felice, eterna a cui siamo destinati.

Quest’ultima idea di vita, morte, esistenza, è alla base di ogni fanatismo, e di quella fede cieca e disperata per cui siamo pronti a uccidere, strepitare, agitarci come animali sugli scranni del nostro culto. Mi vedo costretto a ripetere che la fede stessa, e non la morte, è coronamento di questa sequenza di illusioni che chiamiamo vita, e che una volta raggiunta, è assolutamente incompatibile con qualsiasi culto sensibile, o idea anche solo approssimativa di esistenza. È questa una conclusione che, lo ricorderemo, è stata già applicata alla categoria di Dio. Essendo la fede proprio una comprensione del divino, il risultato non cambia. Essa non è contraria alla vita, non lotta col mondo per credere in una nuova dimensione, sublimazione di quella insoddisfacente in cui ci troviamo oggi. Quando Gesù di Nazareth, per fare un esempio universalmente conosciuto, raccomandò ai suoi di aver fede, non intendeva solo costringerli ad adottare uno stile di vita più confacente ai dettami del Padre suo. Voleva convincerli a lasciarsi uccidere, perché non ci sarebbe stata via migliore al Regno dei Cieli. La fede dei salvati sarebbe stata così potente da vincere la paura del martirio e dei legami della carne, da annullare tutto il peso delle illusioni del creato e del mondo materiale… insomma tutte le seduzioni del demonio che vive solo per la vita, nella vita e con la vita.

Quanta confusione c’è, oggi, in materia di fede? Quante persone che dicono di credere nella propria salvezza, e invece si lasciano andare alla deriva come un branco di balene spiaggiate? Quasi più nessuno si interroga al riguardo, perché ci accontentiamo di filastrocche usate per tener buone le menti agitate dall’ansia dell’eterno. La colpa non è certo del clero, o di quanti si servono della mansuetudine (finanche della cecità) delle masse per condurli ad una interpretazione ortodossa e millenaria. Il culto, la preghiera, certe formule superstiziose possono essere anzi l’introduzione ad un corretto sentire oltre le illusioni del mondo. La fede nasce proprio dal farsi domande in merito alla realtà che ci circonda, a quanto cade sotto i dettami della moda, e che pure non è che nebbia sull’abisso. Invece di scavare tra i singoli pensieri, e vederli per quello che essi sono, cioè creazioni di creazioni fluttuanti nel nulla, il fedele aspetta e si rassegna: la Verità è troppo lontana da lui per esser conosciuta. Preferisce sentirla inafferrabile piuttosto che comprenderla appieno, e lasciarsi sommergere dalla vacuità delle cose.

Pensiamo a quel che dice della fede la metà colta del mondo, quella troppo indaffarata a intrattenersi, lavorare, lottare per un pianeta migliore: i credenti non sono che superstiziosi, ignoranti che preferiscono vivere secondo delle leggi insensate e senza fondamento civile, tanto più che esse governano la loro morale, rendono invivibile la loro quotidianità, spesso li fanno insensibili al disagio del prossimo e intolleranti nei confronti del diverso. Nulla da obiettare alla condanna di certi atteggiamenti superstiziosi giustificati dalla fede falsata, ma il punto sta proprio nella natura di questa fede. Essa stessa è in parte razionale, immersa e inquinata dal pensiero creatore, sarebbe a dire dal mondo e dalle sue leggi! I credenti superstiziosi sono più vicini ai loro detrattori di quanto credano. La violenta reazione di un fedele offeso nel proprio culto sta proprio in un’inconscia invidia dell’uomo razionale, che sguazza nella sua gabbia di leggi fisiche senza darsi pensiero di tutto quello che lo spia da là fuori. Il credente imperfetto avverte l’illusione della ragione assai più del suo avversario scettico, ma non riesce a rassegnarsi alla verità che solo intuisce: preferisce lottare, farsi uccidere, finanche assassinare per condividere il suo mal di vivere con i presunti rivali.

La fede vera è ben altro: la comunione che presuppone non è la pacifica convivenza a cui tanto si inneggia. È più coscienza della nostra comune condizione di disperatamente illusi, servi delle menzognere categorie della Ragione, e ciechi davanti alla nostra unica via d’uscita. Essa è talmente potente da riuscire a spazzare con un colpo solo cielo e terra, materia e astrazioni, vero e falso, male e bene. Riusciremmo ancora a tenere in mano la spada della vendetta, quando avremo conosciuto il vero Dio, quando ci saremo guardati allo specchio e avremo visto noi stessi, in mezzo a milioni di pensieri, tutti nati dal Nulla e al Nulla diretti? Diretti a questo Nulla Imperfetto, che è il nostro vero Dio, e dietro di cui c’è la sconfinata nullità della liberazione? Una delle poche vie di avvicinamento alla vera fede è quella dell’ascetismo, che non è rifiuto del mondo, ma un modo per superarlo, e prepararsi alla fine dei tempi. Questa fine, beninteso, non è da intendersi in senso biblico (troppo razionale, e legata agli stereotipi della materia illusoria), ma inscritta nella mente di ognuno, intesa come universalità di pensieri. L’asceta studia le leggi del mondo, le supera e le ingloba in sé, secondo procedimenti che saranno descritti nei saggi successivi, per poi raggiungere un tale grado di espansione illusoria da essere in grado di liberarsi della stessa idea di Pensiero particolare. Conoscerà Dio, e in quello stesso momento se ne libererà, perché Dio sarà il compimento della sua Personalità Universale, oltre la quale c’è soltanto il Nulla dato dalla fine delle illusioni.

Si è parlato spesso, nella storia, del rapporto contraddittorio tra fede e ragione. Rapporto che non è problematico affatto, e neppure vede due concetti opposti tra loro lottare per la supremazia. Come la Ragione è figlia degenere della religione, così la fede è il sentiero contorto di ritorno alla madre. Quest’ultima è l’antica credenza nel Pensiero Primo, nel Nulla Imperfetto da cui scaturì l’Alterità, e in cui l’uomo percepì se stesso, peccando contro la natura sua e di ogni cosa. Il fatto che da sempre questa delicatissima via di fuga sia stata contaminata dai più vili e discordanti interessi, finendo più di una volta col diventare strumento politico di assoggettamento dei popoli, o mezzo di affermazione di un culto sopra un altro, o ancora causa di tortura e violenza indiscriminata, mostra quanto sia difficile arrivare fino alla vera fonte del principio divino, e quanta pena costi la vittoria sull’impero della Ragione, che solo pensa se stessa, e soltanto si contenta di mordersi la coda nelle sue segrete.

La fede è il mezzo più potente di raggiungimento della Verità oltre l’illusione. Essa porta al suicidio, al martirio, all’estasi fatale o all’incuria di sé, ma è comunque la via obbligata per conoscere la vera identità di un uomo votato all’eternità e all’espansione illimitata dell’Io. Siamo degenerazioni dell’idea di Dio, e non c’è che la fede a ricordarci il cammino da compiere per vincere il tempo e lo spazio mortali. Poche, suggestive immagini confermeranno la superiorità della fede sul mondo illusorio, e sugli specchi di specchi in cui la Ragione ipnotizzata studia se stessa. Si dice da tempi immemori che la fede sia capace di smuovere le montagne. Io aggiungerei che la sua potenza si spinge sino a far ruotare il sole intorno alla Terra, a far apparire tra le nuvole angeli e creature spiritiche, a rovesciare le stelle e a farle precipitare in fondo agli oceani. La fede muta gli uomini in divinità, e i semidei in creature da circo; è capace di stravolgere il compiaciuto progresso delle civiltà, e di mutarlo in un nuovo, delirante Medioevo di arretratezza e spiritismo.

Questo perché la potenza della fede non è limitata agli angusti spazi della Ragione. Essa si serve anche degli illimitati spazi fuori dalle segrete del mondo materiale, ed è in grado di governare illusioni e pensieri assai più ingombranti di quelli di cui si occupano le scienze applicate. Possiamo vedere il sole mettersi a fare capriole in cielo? Un credente lo vedrà, e quello sarà soltanto l’inizio del suo cammino verso la vera fede; la sua visione “blasfema e irrazionale” sarà una vera sferzata di scherno contro i prodigi empirici della scienza, perché la prima abbraccia e stritola la seconda, servendosi dei suoi stessi legacci per mutilarla nella sua infallibilità. Si dice anche: non importa ciò che vedi, ma ciò in cui credi. Se raggiungo una sufficiente padronanza del mio pensiero, sarà uno scherzo per me distruggere una per una le credenze razionali, e tagliarmi la mia personale scorciatoia al lato nascosto dell’illusione. Sotto il velo di Maia, brulicano i mostri che corrodono le convinzioni più inalterabili, quelle che ci rendono saldi i passi sulla pietra, e fanno azzurro il cielo diurno. Distrutta la moda del condiviso, superficiale sentire, verrà alla luce anche la comune causa del nostro soffrire, quell’ansia di morte che cova in ogni nostro atto, e che si manifesta nell’inarrestabile processo di decadenza, stanchezza, dolore, che ci portiamo dietro sin dall’inizio della nostra auto-concezione terrena.

Il brivido di ogni credente che non si lasci irretire dalla superstizione, e dalla tentazione di restarsene a mezz’aria a combattere contro i mostriciattoli della Ragione, è quello di superare d’un balzo tutte le costrizioni empiriche in cui è nato, di penetrare con un solo sguardo i segreti dei sentimenti, del mondo concreto, delle norme più inoffensive del vivere sociale… e accorgersi poi che tutto è vano, tutto è un nulla, e un inutile aspettare la morte della carne. Questa morte non esiste e non verrà mai, se non saremo noi a volerla fermamente, e saggiamente. Siamo vivi, quindi colpevoli e infedeli: questo solo conta, il presente eterno in cui soffriamo. Tutto il resto è categoria. Fermiamo quindi gli orologi, spazziamo via la terra e apriamo gli occhi oltre le stelle: il piccolo pianeta su cui siamo nati si dissolverà alle nostre spalle come sabbia al vento. Cadranno gli imperi e le leggi, marciranno i popoli e le creature viventi, la storia non si rivelerà altro che un miscuglio di fiabe e aneddoti senza senso. Conterà soltanto ciò in cui abbiamo fede, una fede talmente forte e universale da schiacciare le montagne e far evaporare i mari. Tutto il resto non sarà che vuoto, libertà, e Nulla Primigenio.

III – ALL’OMBRA DI MEFISTO: UN’APOLOGIA
DELL’ANTITESI

Errando col pensiero per l’Universo, vidi il
poco che è Buono

procedere con moto costante verso l’immortalità, | e il
vasto

tutto che è Male correre a fondersi, perdersi,
dileguare.

Walt Whitman

L’eccessiva categorizzazione di cui si è
parlato a proposito della mente umana, ha lasciato strascichi
soprattutto nelle modalità di perpetrazione del Pensiero attraverso
i secoli. Si è distinto da sempre, anche dalla nostra personale
infanzia, tra bello e brutto, giusto e sbagliato, buono e cattivo.
All’idea di Dio è stata attribuita l’assurda limitazione di essere
ciò che da sempre è buono, perfetto, giusto, oserei dire gentile e
malleabile. Se aggiungiamo a questo che l’uomo non ha mai posseduto
l’assoluta certezza di ciò che sia buono o cattivo, né quello che
potrebbe essere migliore per se stesso, avremo la certezza di
quanto imperfetta, nociva e pericolosa sia l’idea di questo
parziale principio divino. Con la sostituzione del principio di
Giustizia Politica alla sua più vaga forma metafisica, avvicineremo
l’errore ai nostri giorni, e ci renderemo conto di quanto assurda
sia la speranza umana nel Bene universale. L’uomo non è una
creatura caduta in disgrazia, in attesa di redenzione. Nonostante
questo, egli si illude di conoscere il cammino giusto per questa
meta di perfezione finale…anche se di essa non ha nozione alcuna.
Ergo, non sarebbe giusto concludere che l’uomo non sa dove sta
andando? E che neppure sa se sia “giusto” (per usare un aggettivo
in tema) giudicare l’altro da sé in base a principi così scostanti
e arbitrari?

Alcuni definiscono la perfezione assoluta come
il Tutto increato, e questa è anche la mia posizione. Per altri è
il Bene Supremo, e non si sa dove vada a parare questa assurdità,
visto che nessuno ha idea di cosa sia questo Bene. Guardiamo alla
storia del mondo, a quella della nostra stessa esistenza
particolare: bene è sempre una discriminazione che operiamo su noi
stessi a spese dell’altro. Bene è la ricchezza di un popolo che si
pasce dello sfruttamento altrui, bene è il trionfo di un dio a
spese di un altro pantheon, bene è, ancora, la protezione della mia
famiglia dai bruti che osano minacciarla per puro istinto di
sopravvivenza. Se la Terra fosse minacciata da un cataclisma
cosmico, oseremmo definire quello un Male assoluto, e la nostra
sopravvivenza un Bene da raggiungere ad ogni costo. Dove porteranno
questi pregiudizi? Alla solita ruota che gira, gira senza andare da
nessuna parte. Non esiste un’idea di Bene opposto al Male: entrambe
sono solo categorizzazioni di un’illusione figlia del tempo,
schiava del particolare. L’unica, possibile idea di giustizia è
quella che ingloba il male dentro di sé, e neutralizzandolo annulla
se stessa. Se solo capissimo che il male è nella mente, e non va
sbandierato puntandogli contro il dito, esiliandolo e lasciandolo
insoluto, eviteremmo di lasciarci ossessionare dall’idea opposta di
vendetta, e premio dei giusti, e sterminio dei disonesti. Di male
siamo fatti, e il bene ci completa: sono parti di un insieme in
intima mescolanza, inscindibili neppure in un singolo attimo di
illuminazione.

Eppure sull’idea di Bene si sono fondati
Stati, sono cadute generazioni, hanno messo radici sogni
irrealizzabili e millenari di utopie cosmiche. Questa categoria,
tanto affascinante quanto falsata, è assai simile all’idea di
progresso che mantiene in vita la nostra concezione di Tempo. Chi
di noi sarebbe ora disposto ad ammettere di aver girato in tondo
tutta la vita, come fa la Terra specchio di noi stessi, come la
storia che non ha portato a niente se non a un diverso modo di
giocare con la materia? È l’illusione di qualcosa mai raggiungibile
(il Nulla, appunto) a far sussistere la nostra precaria esistenza
di creature votate al fallimento. Ho bisogno di sperare in qualcosa
di inesistente, perché il non esistere è la mia identità
originaria, e quella, inconsciamente, bramo con tutta la forza del
mio pensiero. Il Bene, il Futuro, l’accumulo di beni, il danaro, il
sapere, sono tutte idee affascinanti e irresistibili proprio perché
incomprensibili, irraggiungibili nella loro ultima manifestazione.
Ecco perché un uomo felice non si riterrà mai felice abbastanza, un
uomo ricco mai ricco abbastanza… e un uomo giusto sarà sempre
tormentato dall’ingiustizia dei suoi simili. Devono sentirsi così,
per il solo fatto che sono creature esistenti, illusioni del
pensiero, e pertanto manifestazioni del Nulla Imperfetto
originario.

Passiamo all’idea base di questo terzo saggio,
che è quella del Dio Summum Bonum. Mi preme ricordare che l’attuale
principio ateo su cui si fonda la legislazione dello Stato moderno
è proprio una derivazione delle antiche monarchie teocratiche. Che
l’uomo abbia ora scambiato le terminologie, e sieda sul trono del
governo in nome suo e non più per grazia di Dio, non cambia
assolutamente le carte in tavola. L’obiettivo (il bene universale)
è sempre lo stesso. In origine era più facile scovare la relatività
di questo principio, in quanto il regnante applicava una (seppur
imperfettissima) tecnica di espansione dell’Io, e arrivava alle
soglie della Personalità Universale, dell’autoannullamento e della
risoluzione del reale in se stesso, proclamandosi rappresentante di
tutto il suo popolo. I cittadini rinunciavano, per così dire, a
parte della loro inutile, dolorosa, peccaminosa esistenza a favore
del loro sovrano che, mi si scusi la ripetizione, “esisteva” anche
per loro, più di loro in ce [...]


